


In apertura:  nell’opera Maria ruba il bambino Wuhe Qilin raffigura Nancy Pelosi con un velo bianco e 
l’aureola dell’Unione Europea che si intrufola nel territorio di “padre” Rpc per rubare un’ingenua Taiwan 
(2 agosto 2022, Weibo).
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Abstract
Maria ruba il bambino di Wuhe Qilin è un’opera digitale creata in occasione della visita di Nancy Pelosi a 
Taiwan nel 2022. Divenuta virale, l’opera è rappresentativa di un nuovo tipo di cyber-nazionalismo e di una 
nuova cyber-estetica che si stanno affermando tra gli utenti dell’internet cinese. L’articolo esplora il conte-
sto di produzione e i significati simbolici dell’immagine.

Mary stealing the baby by Wuhe Qilin is a digital work created on the occasion of Nancy Pelosi’s visit to Taiwan in 
2022. Become viral, the work is representative of a new type of cyber-nationalism and a new cyber-aesthetics which are 
becoming popular among Chinese internet users. The article explores the production context and symbolic meanings 
of the image.
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1. Introduzione

Agosto 2022: Nancy Pelosi, presidente della Camera degli Stati Uniti, visita Taiwan. Sebbene il presi-
dente Joe Biden avesse dichiarato che la decisione di Pelosi fosse stata presa in autonomia, la visita 
della rappresentante statunitense fa infuriare la Repubblica Popolare Cinese (Rpc), tanto che Xi Jin-
ping dichiara: «Chi gioca con il fuoco ne morirà»1. La disputa nasce a causa della questione irrisolta 
tra Taipei e Pechino circa quale sia la “vera Cina” e se e quando Taiwan verrà riannessa e universal-
mente riconosciuta come territorio governato dal Partito Comunista Cinese (Pcc)2: il gesto di Pelosi è 
stato considerato un riconoscimento de facto del governo taiwanese e una violazione dello Shanghai 
Communiqué firmato nel 1972 tra Nixon e Mao Zedong3. Contemporaneamente alla malvista visita, 
sulla piattaforma Weibo, la piattaforma di microblogging simile a X, hanno iniziato a circolare vari 
contenuti digitali che hanno dipinto l’Occidente, e in particolare gli Stati Uniti e l’Europa, come un’in-
terferenza non necessaria e non voluta nella questione irrisolta tra “le due Cine”4.

2. Maria ruba il bambino

Spicca tra questi contenuti digitali l’immagine intitolata Maria ruba il bambino (Fig. 1: Wuhe Qilin, 
Maria ruba il bambino (玛利亚盗婴) Maliya Daoying, 02.08.2022, Weibo). L’autore è Wuhe Qilin 乌合
麒麟5, pseudonimo di Fu Yu 付昱, il quale dal 2020 gode di un successo dovuto non solo al suo talento 
artistico ma anche all’irriverenza delle sue immagini6. In Maria ruba il bambino Fu Yu raffigura una 
Vergine Maria con il volto di Pelosi e un’aureola formata dalle stelle dell’Unione Europea. Al chiaro di 
luna, la donna irrompe nella cameretta di una neonata Taiwan, ma a proteggerla c’è il “padre” Rpc: 
egli sosta sulla porta indossando dei pantaloni militari, una maglietta rossa; nelle mani una falce e un 
martello. Sulla testa del bambino una ranocchia, modo in cui viene memeticamente rappresentata 
Taiwan dai netizen. A didascalia le parole: «La guerra non piace a nessuno, ma non c’è padre che si 
lascerebbe portare via il figlio»7. L’immagine, pubblicata il 2 agosto 2022, ha raggiunto in poche ore 
550.000 like e 16.000 condivisioni, facendo eco a una viralità che già dal 2020 avevano avuto altre opere 
digitali. Questo episodio fa infatti parte di una serie di produzioni apparse su internet a partire dalla 
fine dello scorso decennio8, tra i cui autori figurano anche Bantonglaoatang 半桶老啊汤, Yang Quan 
杨权, Jeff Holy e Xu Zihe9. Le loro opere condividono caratteristiche comuni che possono essere as-
sunte a canone estetico di una nuova corrente artistica, nata nella fornace creativa della rete internet 
cinese10.
Da un punto di vista puramente estetico-visivo, una di queste caratteristiche è l’importanza di una 
rappresentazione iperrealistica e l’attenzione dedicata ai dettagli. Infatti, sono proprio questi ultimi che 
permettono la ricchezza di elementi simbolici. Questi simbolismi provengono da un bacino immaginifi-
co ricco di elementi culturali popolari, sia globali che locali, condiviso dai diversi autori e rielaborato 
in maniera originale11. Dal punto di contenutistico, le opere di questa nuova corrente artistica affron-
tano temi di attualità, commemorano un passato eroico o si proiettano in un futuro ideale. Esse sono 
cariche di una satira sferzante verso i nemici della nazione e di una celebrazione eroica della Cina e 
dei suoi alleati.
Sulla base di questa caratterizzazione, le immagini sono state considerate una neonata o mutata for-
ma di propaganda12. Varie sono le somiglianze con altre precedenti strategie di influenza mediatica13. 
Eppure, queste opere digitali non sono state create da artisti originariamente finanziati da enti statali, 
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quali il Dipartimento Centrale di Propaganda (Dcp) o altre istituzioni relative alla propaganda ufficia-
le14. Anche se in seguito Wuhe Qilin ha attirato l’attenzione di enti ufficiali, all’inizio la sua produzione 
artistica è stata spontanea e indipendente. Fu Yu stesso ha dichiarato in un’intervista avvenuta il 26 
settembre 2021:

In qualità di giovane cinese, mi indigno quando la mia patria viene calunniata e mi riempio di gioia quan-
do la mia patria sfoggia il proprio rapido sviluppo. Queste sono le mie spontanee emozioni e le esprimo 
con le mie opere e la mia creatività15.

3. Cybernazionalismo

La produzione spontanea di Wuhe Qilin va contestualizzata: in Cina la voce della propaganda di Stato 
è tornata più forte dopo il periodo di rilassamento seguito alle riforme di Deng Xiaoping16. La rete ar-
riva in Cina nel 1994: da allora, la vita del cittadino cinese medio si sposta progressivamente sempre 
più online17. Infatti, grazie a internet, nei primi anni Duemila si è potuto assistere alla crescita della 
così chiamata “società civile cinese”18, nella quale la segnalazione pubblica e il commento sull’attualità 
diventano elementi di partecipazione attiva molto comuni19. Questa società civile è cresciuta esponen-
zialmente dal 2010, con l’arrivo del microblogging su Sina Weibo20, strumento dalla natura altamente 
interattiva, che ha catalizzato un rinnovamento dell’interesse pubblico nel condividere ed esprimere le 
proprie opinioni su argomenti di attualità. È proprio questa libera circolazione di informazioni che è 
sembrata un pericolo agli occhi del partito21. Con l’ascesa al potere di Xi Jinping nel 2012 è stata imple-
mentata una chiusura della Cina alle influenze ideologiche e culturali del mondo occidentale attraverso 
un tenace controllo dei contenuti mediatici, grazie alla censura interna e ad un great firewall, la grande 
muraglia informatica22. Inoltre, è stata rinvigorita la spinta alla produzione di prodotti culturali locali 
che riaffermano e rafforzano gli ideali di partito. Il Pcc, in continuità con la sua storia, dà importanza a 
comunicare attraverso mezzi che riescano a penetrare in profondità nella vita quotidiana dei cittadini; 
per questo nel nuovo millennio ha adottato misure sperimentali di propaganda soft, appropriandosi di 
elementi della cultura popolare23. L’establishment cinese ha dimostrato un interesse per la gamification24 
e l’uso dei social media come metodi di coinvolgimento diretto dell’individuo: dall’app minigioco in cui 
l’utente applaude al discorso di Xi Jinping25, alla creazione di account su piattaforme social da parte di 
apparati tradizionali del partito-stato come il Quotidiano del popolo e la Lega della Gioventù Comunista 
Cinese26. Tali account sono impegnati a diffondere gli ideali di partito creando meme e partecipando a 
trends. In alcuni casi, l’establishment ha spinto monetariamente il popolo ad afflati patriottici, come 
nel caso de l’“armata dei 5 centesimi” (五毛党 wǔmáo dǎng) – ovvero netizen pagati dallo Stato per ogni 
commento pro-partito pubblicato sui social media27. Ma il Pcc è andato oltre, garantendosi il dominio 
ideologico-emozionale sui contenuti diffusi in internet. In virtù dello spirito di partecipazione che cam-
pagne come quella summenzionata hanno contribuito a creare, anche il singolo individuo, non pagato, 
è stato genuinamente portato a produrre/echeggiare questa propaganda soft, intervenendo attivamente 
nel dibattito pubblico, sia nazionale che globale, in chiave nazionalista28. Basti ricordare la guerriglia 
digitale – chiamata anche Diba Expedition – avvenuta nel 2016 in occasione delle elezioni a Taiwan29 
su diversi social media internazionali o cinesi (Rpc), in seno alla quale patrioti digitali cinesi si sono 
scontrati usando una serie di contenuti digitali contro internauti pro-Taiwan. Il tono e il contenuto del 
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materiale sono stati caratterizzati da un taglio umoristico e satirico, tipico delle guerre “memetiche”30. 
Le immagini iperrealistiche digitali diffuse in tali circostanze sono da considerarsi quindi una modalità 
nuova e distintiva di propaganda nazionalista e di partecipazione pubblica autoctona dell’internet cine-
se, farcita da un’abbondante dose di satira31.

4. Cyber-estetica

La principale novità della corrente artistica analizzata in questo articolo risiede nel suo valore este-
tico, radicato nella storia e nella filosofia dell’arte cinese, in cui convergono almeno tre elementi. 
Innanzitutto, secondo la filosofia confuciana l’arte è connessa alla natura e alla politica in maniera 
imprescindibile. Un governo giusto è specchio della natura e l’arte, nel suo rappresentare il mondo, è 
strumento di giudizio sull’operato di chi governa: l’arte è quindi imprescindibilmente morale32. Inol-
tre, dopo il 1949, con l’istituzione della Repubblica Popolare Cinese, la produzione artistica cinese vie-
ne direzionata verso il realismo comunista: deve rappresentare il vero ed educare il popolo33. Infine, 
con l’apertura al mercato globale, l’arte comincia ad impiegare elementi dell’immaginario popolare 
per penetrare nell’animo del consumatore: l’arte diventa grassroot e rinnovatamente pervasiva34. Le 
immagini di Wuhe Qilin e altri della stessa corrente mettono insieme tutti questi elementi: sono quin-
di moraleggianti, realistiche e contengono elementi popolari, con l’obiettivo di raggiungere trasver-
salmente tutta la popolazione.
A ciò si aggiunge un quarto peculiare elemento, che è il bacino immaginifico pop dell’universo Web 
sviluppatosi negli ultimi vent’anni. Infatti, tutti gli artisti come Wuhe Qilin sono nati tra la fine degli 
anni Ottanta e i Novanta del secolo scorso. Tali generazioni corrispondono precisamente a coloro che 
hanno vissuto la Cina “dei grattacieli” e sono cresciuti avendo accesso a una rete internet, inizialmen-
te libera. Il loro mondo è cioè ben diverso da chi ricorda in prima persona la Cina degli anni delle 
Riforme o della Rivoluzione Culturale. Per un’agile comprensione di cosa possa popolare il bacino 
immaginifico di questa generazione basti pensare all’artista Lu Yang (natə nel 1984) che “si ispira alla 
fantascienza, ai manga, ai videogiochi e alla cultura techno, esplorando tecnologie ipermoderne”35 
– come la computer grafica, l’intelligenza artificiale, la realtà virtuale, i meme36. L’identità stessa dei 
Millennial e della Gen Z della Cina contribuisce a dare forma al loro concetto di cinesità, che si con-
figura come fluida e imprescindibile dalla rete37. La stesso Lu Yang afferma: “Non vivo a Shanghai o 
Pechino. Vivo su internet”38. Allo stesso modo, nelle opere d’arte digitali di Wuhe Qilin e altri domina-
no influenze estetiche derivanti da anime, videogiochi di successo, contenuti di internet virali: dalla 
rappresentazione eroica di personaggi in stile manga alla riproduzione di scene militari che ricorda 
giochi di ruolo in prima persona.
Dal connubio di questi elementi visuali scaturisce l’efficacia del linguaggio degli artisti in oggetto: le 
immagini sono pienamente in linea con la cultura degli utenti di internet in Cina, i quali ne ricono-
scono subito la simbologia e il significato, che penetra con semplicità.

5. La democrazia e Maria

È solo avendo chiaro il contesto di produzione che si può leggere Maria ruba il bambino e i suoi sim-
bolismi evitando fraintendimenti. Essa si inserisce in una serie di altre opere digitali che rappresen-
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tano alcune figure dell’iconografia cristiana come sovrapposte a simboli o rappresentanti politici del 
mondo “democratico”. In Maria ruba il bambino, questa sovrapposizione viene evidenziata dalle stelle 
dell’Unione Europea che coronano il capo di Nancy Pelosi come se fosse un’aureola e da un velo ceru-
leo che le copre il capo come nelle rappresentazioni della Vergine. Ma perché questa sovrapposizione 
tra il patrimonio culturale religioso e politico? Il cristianesimo in Cina ha avuto un ruolo ambiguo39: 
l’opera di colonizzazione del pensiero e della cultura cinese, che è infatti una delle caratteristiche del-
la conversione religiosa40, era sempre stata vista con sospetto sia dalla popolazione che dal governo. 
L’espansione delle missioni religiose cattoliche e protestanti andò di pari passo con il rafforzamento 
dell’influenza economica e politica delle potenze straniere. Dopo le sconfitte nelle Guerre dell’Oppio 
(1842 e 1860), nella Prima guerra Sino-Giapponese (1895) e il fallimento delle riforme di modernizza-
zione volute dall’imperatore Guangxu (1898), ebbe inizio la “Rivolta dei Boxer”. Guidata dalla società 
segreta Yihetuan, la rivolta popolare, iniziata nel 1899, finì per perpetrare il più grande massacro con-
tro i missionari cristiani in territorio cinese e contro i cinesi convertiti al cristianesimo41.
Dunque, la percezione del cristianesimo come di un mezzo ideologico finalizzato a indebolire la Cina 
è un fenomeno di lunga data. Nel contesto del rinnovato patriottismo cinese, l’epoca in cui le potenze 
straniere occuparono alcuni territori cinesi è sinonimo di vergogna e umiliazione, da cui la Cina con-
tinua a guardarsi42. Agli occhi degli esponenti cyber-nazionalisti, ancora oggi le figure cristiane sono 
considerate simbolo della melliflua ingerenza occidentale, volta a distruggere il potere e l’indipen-
denza della Rpc43. In Maria ruba il bambino Nancy Pelosi è una falsa divinità che si traveste da buone 
intenzioni per approfittarsi dell’ingenuità di Taiwan. La democrazia è l’illusione di poter partecipare 
alla politica per poi esserne dominati come marionette. Non solo: è la bandiera con cui l’imperialismo 
americano giustifica campagne di intervento negli affari di altri paesi. La democrazia, quindi, è il 
nuovo cristianesimo che l’Occidente diffonde per espandere e rafforzare il proprio impero.

6. Conclusioni

Maria ruba il bambino è un’opera d’arte che si schiera moralmente dalla parte della “verità” dal punto 
di vista dell’establishment della Cina popolare: la Rpc protegge Taiwan dalle grinfie dell’imperiali-
smo americano. Una rappresentazione iperrealistica ricca di riferimenti ad elementi della cultura 
popolare di internet44. Il lavoro artistico della nuova ondata di “propaganda” utilizza caratteristiche 
estetiche che devono essere riportate alla tradizione artistico-filosofica cinese; la partecipazione alla 
propaganda dei privati cittadini deve essere contestualizzata prendendo in considerazione il milieu 
della neonata audience della rete e il suo peculiare “background culturale”, legata a doppio filo al 
mondo digitale. Maria che ruba il bambino mostra non solo come il mondo occidentale viene percepito 
dagli “estremisti di sinistra” (极左 Jizuo), ma anche come la platea più ampia dei netizen cinesi pro-Pcc 
percepiscono sé stessi, quali sono i loro valori, i loro obiettivi, la loro idea di realtà.
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